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Venerdì 19 marzo 1999 10 NELMONDO l’Unità

◆ Il ministro del Commercio con l’Estero
analizza i rapporti tra i due paesi
«Investimenti in crescita»

◆Pechino è particolarmente interessata
ad una maggiore presenza
delle piccole e medie imprese italiane

◆Ad oggi risultano registrate
700 joint venture produttive
Per le esportazioni siamo al terzo posto

L’INTERVISTA ■ PIERO FASSINO

«Fare affari con la Cina aiuta la democrazia»
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA. È reduce da una recente
visita ufficiale in Cina, dove ha
stretto nuovi, importanti rap-
porti economici con il governo
diPechinoeleaziendecinesi.Ese
la visita ufficiale in Italia del pre-
sidente della Repubblica popola-
re cinese Jiang Zemin avrà im-
portantissimi risvolti economici
e commerciali non v’è dubbio
che uno dei protagonisti di que-
sta rinnovata partnership italo-
cinese è il ministro del Commer-
cioconl’EsteroPieroFassino.

Alla vigilia del suo arrivo in Ita-
lia, il presidente Jiang Zemin, in
un’intervistaalCorrieredellaSe-
ra, ha indicato nell’Italia il par-
tnerprivilegiatonelrapportotra
laCinael’UnioneEuropea.Daco-
sa nasce quest’asse Pechino-Ro-
ma?

«Deriva dall’atten-
zione particolare
con cui l’Italia negli
ultimi due anni ha
guardato alla Cina:
nel novembre del
’97 abbiamo realiz-
zato a Pechino la pri-
ma edizione di Expo
Italiacheha permes-
so di offrire una ve-
trinaampiadell’eco-
nomia italiana; da
allora ad oggi le no-
stre relazioni sono
state scandite dalle visite di Dini,
Prodi, Fantozzi, Scalfaro, e nelle
scorse settimane io stesso ho
compiuto una missione di sei
giorni che mi ha portato a Pechi-
no, Shangai, Quindao e Hong
Kong, mettendo in cantiere nu-
merosi programmi di coopera-
zione e investimento. La visita
del presidente Jiang Zemin coro-
na dunque una fasedi intensere-
lazioni segnate da una crescita di
reciprocointeresse».

Aspettiamo soprattutto le picco-
le e medie imprese italiane, ha
sottolineato Jiang Zemin. Cosa
rappresenta per le aziende italia-
nel’enormemercatocinese?

«Con1.200milionidiabitanti, la
Cina è il più grande mercato del
mondo, tanto più che in questi
anni ha conosciuto alti tassi di

crescita e uno sviluppo enorme
diconsumi.L’Italiahacontribui-
to a talecrescita inmodorilevan-
te, non solo con un forte inter-
scambio commerciale ma anche
con una crescita di investimenti
diretti di importanti aziende del
nostro Paese: dalla Merloni alla
Fiat, dalla Abb all’Italtel, dalla
Alenia all’Eni, dalla Tecnimont
alla Società aeroporti di Milano
impegnata in un progettto di ri-
strutturazione del grande aero-
portodiDalien,dallaDanielialla
Fata. Nel corso della mia visita le
autorità cinesi, esprimendo ap-
prezzamento per questa presen-
za, hanno manifestato un inte-
resseforteadunapresenzaanche
del sistema delle piccole e medie
imprese italiane che i cinesi con-
siderano un modello particolar-
mente utile per il loro Paese che
haancoraunapparato industria-

le strutturato su mega impianti
di base, mentre è ancora fragile
un tessuto produttivo più artico-
lato. Naturalmente, portare im-
prese piccole e medie in un Paese
così lontano e così diverso dal-
l’Europa non è semplice ed è per
questo che stiamo mettendo a
puntoiniziativedipromozionee
strumenti per accompagnare le
piccole e medie imprese italiane
disponibili a misurarsi con il
mercatocinese».

Si possono quantificare i rappor-
tieconomicitraItaliaeCina?

«Dal‘79al‘96sonostatiapprova-
ti dalle autorità cinesi 1000 pro-
getti di società ad investimento
italiano per un totale superiore a
1 miliardo di dollari. Risultano
ad oggi registrate circa 700 joint-
ventures produttive italo-cinesi.

Per ciò che attiene alle esporta-
zioni commerciali l’Italia è il ter-
zo Paese fornitore della Cina tra
quelli dell’Unione Europea, do-
po la Francia e la Germania. Co-
me Paese importatore dalla Cina
siamoilquintoPaese.Nel1997 il
saldo della Bilancia commercia-
le, compresa Hong Kong, ha fat-
to registrare un sostanziale equi-
librio tra importazioni ed espor-
tazioni per unacifracomplessiva
perquasi13miliardididollari».

Ma tutto questo deve fare i conti
conlagravecrisiasiatica.

«Ho l’impressione che in Europa
vi sia una lettura schematica di
cosastiaesattamentematurando
oggi inAsia.Lacrisidel ‘98èstata
effettivamente molto dura e ha
determinato il collasso del siste-
ma finanziario di alcuni Paesi.
Ma la crisi non è mai soltanto
”crollo”èancheoccasionedi im-

ponenti ristruttura-
zioni e di una riorga-
nizzazione che in
molti Paesi asiatici è
stata avviata. E se ne
vedono già i segnali:
Thailandia e Corea
manifestano i primi
segni di ripresa eco-
nomica;ilpianodiri-
sanamento del siste-
ma bancario giappo-
nese è giudicato cre-
dibile dalla Comuni-
tà internazionale e
ha già prodotto un

primorisultatodistabilizzazione
dell’economia nipponica; la Ci-
na, a sua volta, si è sottratta alpe-
ricolo della svalutazione e per il
’99 prevede in ogni caso una cre-
scitadel7%.Sipuòinsommadire
che,conl’eccezionedell’Indone-
sia, i principaliPaesi asiatici si so-
no lasciati alle spalle la crisi del
biennio ‘97-’98 e si sono indiriz-
zati sulla strada di una ristruttu-
razione che, sia pur lentamente,
dovrebbe già nel corso di que-
st’anno produrre ripresa di cre-
scitaedidomanda».

Il modello occidentale a cui fan-
no riferimento le autorità cinesi
è quello delle riforme economi-
che e dell’iniziativa privata, ma
non quellodelle libertàpolitiche
edeidirittiumani.

«È evidente che i dirigenti cinesi

hanno intrapreso una strada del
tuttooriginale, lacuispecificitàè
d’altra parte riassunta anche nel-
la formula di “economia sociali-
stadimercato”.Sulpianoecono-
micoquesteriformesonoandate
molto avanti, nel segno della li-
beralizzazionedelmercato,dello
sviluppo dei consumi e della co-
struzione di una moderna eco-
nomiafondatasuefficienza,pro-
duttività e competitività. È mia
convinzione che quanto più si
consolideràquestoprocessodili-

beralizzazione economica, tanto
più questo indurrà necessaria-
mente una evoluzione del siste-
ma politico, nel segnodiunsem-
prepiùampiopluralismo».

Insisto: idirittiumani, l’irrisolta
questione tibetana. C’è chi teme
cheinnomedegliinteressiecono-
mici, il governo italiano metta
tra parentesi questi scottanti
problemi nell’agenda dei collo-
quiconJiangZemin.Insomma,si
temeunvuotodimemoria...

«Nessun vuoto di memoria e di

questi temi discuteremo aperta-
mente con ilpresidente JiangZe-
min. Ma lo faremo consapevoli
di quanto la Cina sia un Paese
complessonelqualeogniproces-
so necessita di una gradualità. E,
in ogni caso, siamo convinti che
il modo migliore per dare positi-
va soluzione a quei problemi sia
non già l’isolamento ma una
strategia di dialogo politico e di
forte cooperazione economica.
D’altro canto, ad Hong Kong la
Repubblica popolare cinese, ac-
cettando lo schemadi “duesiste-
mi in un Paese” ha dimostrato di
essere capace di misurarsi con le
regole della democrazia politica
occidentale e di un’economia di
mercato».

DopoilsuoritornoallaCina,qua-
le funzione ha Hong Kong, che
storicamente è uno dei simboli
delpoterefinanziariocapitalisti-
co?

«Hong Kong continua anche
adesso a rivestire una funzione
strategica, di porta della Cina. Il
60%degli investimentiesteri fat-
ti nella Repubblica popolare ci-
nese passano per Hong Kong,
perché in quella città c’è l’exper-
tise finanziario ed economico
necessario per l’evoluzione eco-
nomica cinese e, al tempo stesso,
Hong Kong è uno straordinario
ponte della Cina verso l’Asia e i
mercatiinternazionali».

In conclusione, come si muoverà
l’Italianeiprossimimesisulfron-
tecinese?

«LavisitàdelpresidenteJiangZe-
min sarà l’occasione per conclu-
dere intese e accordi istruiti nelle
scorse settimane. Il 28 e 29 aprile
si svolgerà ad HongKonglaCon-
venzione di tutte le Camere di
Commercio italiane dell’Asia. E
in quella stessa occasione riuni-
remo tutti i direttori degli uffici
Ice del continente insieme agli
addetti commerciali delle nostre
ambasciate in Asia. E inoltre or-
ganizzeremo per quei giorni una
missione di imprenditori dei set-
tori indicaticidalle autorità cine-
sicomeprioritari.Lanceremoco-
sìil progetto “Italia in Asia” con
l’obiettivo di cogliere tempesti-
vamente le nuove opportunità
che si aprono in Cina e nell’inte-
rocontinenteasiatico».
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La protesta
dei radicali:
«È un dittatore»
■ Pechino, che ha «promes-

so la ratifica delle Carte in-
ternazionali dei diritti della
persona e di avviare un
dialogo sulla questione ti-
betana», finora «non ha ri-
spettato alcuna di queste
promesse» ma al contrario
ha «rilanciato una politica
fondata sulla repressione,
sugli arresti, sui processi
farsa». Lo afferma il Parti-
to radicale in un comunica-
to in cui annuncia una ma-
nifestazione di protesta
contro la visita in Italia del
«capo della dittatura cine-
se», Jiang Zemin.

La manifestazione, an-
nuncia il comunicato, si
svolgerà lunedì davanti al
Quirinale, dove il presiden-
te cinese sarà ricevuto dal
capo dello Stato, Oscar
Luigi Scalfaro. La manife-
stazione radicale - informa
la nota - recherà una gran-
de statua della libertà, che
fu anche il simbolo della ri-
volta della Tiananmen, «di
quel massacro dimentica-
to, rimosso, cancellato dal-
la memoria e dalla storia».
Secondo il Partito radicale
«i leader italiani che hanno
visitato Pechino o ricevuto
i capi cinesi in questi anni
hanno «costantemente
omesso di porre agli inter-
locutori cinesi con la forza
e la convinzione necessaria
il problema della negazione
dei diritti fondamentali e
della democrazia per un
miliardo e duecento milioni
di cinesi, tibetani, mongoli,
turchestani».

I radicali denunciano an-
cora che la linea morbida
europea è fondata sulla
menzogna e su analisi e va-
lutazioni irresponsabili del
cosidetto libero mercato
cinese, della solidità delle
sue regole. Jiang Zemin ar-
riverà domani in visita in
Italia. La sua permanenza
si protrarrà fino al 23 mar-
zo.

“Più si consoliderà
questo processo

di liberalizzazione
economica

più ci si aprirà
al pluralismo

”
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Una giovane all’ombra della bandiera cinese in piazza Tienanmen M.Fiala/Ap

IN PRIMO PIANO

Una spy story fa tornare il grande freddo con l’America
SIEGMUND GINZBERG

Jiang Zemin viene in Europa in
unmomentodinuovoeimprov-
visograngelotraAmericaeCina.
Non più su Tiananmen, sul pu-
gno di ferro col dissenso o sull’e-
conomia ma su questioni strate-
giche, militari. Sembrano cose
d’altri tempi, da guerra fredda. Si
ritorna a parlare di spionaggio
atomico, guerre stellari, minacce
econtrominaccemilitari.

L’Europa
non c’entra.
Ma forse pro-
prioperquesto
potrebbe con-
tribuire a sve-
lenire l’atmo-
sfera, come fe-
ce nell’era di
Mao.

La stura alle
nuova sindro-
me cinese in
America è ve-
nuta da un caso di spionaggio.
Wen Ho Lee, uno scienziato di
origine cinese del tempio del nu-
cleare militare Usa, ilLosAlamos
National Laboratory, è sospetta-
to di aver passato a Pechino i pia-
ni delle più avanzate testate mi-
niaturizzate, i W-88. Questo si-
gnificherebbe che i 20 missili ci-
nesi in grado di raggiungere l’A-
merica e i 300 in grado di rag-
giungere Russia, India e Giappo-
ne potrebbero essere armati con
testatemultiple.

Si tratta di un arsenale in mi-
niatura rispetto alla migliaia di

testate di cui dispongono ancora
UsaeRussia.Senzacontareche,a
differenze degli altri membri del
club nucleare la Cina esclude so-
lennemente di ricorrervi mai per
prima. Ma è bastato a creare una
nuova paranoia del «pericolo
giallo».

La Cina risponde che la saga
spionistica è pura invenzione. E
contrattacca sostenendo che la
vera minaccia di rottura degli
equilibri strategico-militari in
Estremo oriente, che finora ave-

vano retto bene, è la controversa
intenzione americana di ripesca-
re, sia pure in formato molto ri-
dotto, le guerre stellari di Reagan
e, in particolare, fornire il futuro
Sistema anti-missile «di teatro» e
al Giappone e, peggio ancora, a
Taiwan, che la Cina considera
proprio territorio. Washington e
Tokyo gli rispondono, senza mi-
nimamente convincerli, che
nonèdirettocontrodi loro, sem-
mai sarebbe una polizza di assi-
curazione nell’eventualità che la
bomba se la faccia la Corea del
Nord. InAmericasidiscuteseser-

va davvero o sia un modo per
prendere due piccioni con una
fava, accontentare il Pentagono
e stimolare con lo spettro defla-
zione che si aggira per il mondo,
un «consumo» che in altri tempi
avevafunzionato.Laconseguen-
za, al momento, è che sembra es-
sere tornati ai tempi in cui sulle
Star Wars si scannavano Usa e
Urss.

Torna purtroppo tra addetti ai
lavori ed opinionisti il vocabola-
rio di un’altra epoca. Si parla di

mire espansio-
nistiche cinesi
«verso Sud», fi-
no alle isole
contestate al
Giappone, alle
Filippine e ai
favoleggiati
giacimenti pe-
troliferi delle
isole Spratly su
cui ci sonopre-
tese di ben sei
Stati del Sud-

est asiatico, e in particolare il
Vietnam cherivendicasovranità
su metàdelle acque delMarcine-
se meridionale, mentre la Cina
dal canto suo ne rivendica tre
quarti.

Si rievocano gli spettri delle
guerrediconfinechehacombat-
tuto con l’India, la Russia, il Viet-
nam.Nonsiarrivaalpuntodivo-
ler negare alla Cina l’apparte-
nenza al Club nucleare, che si è
conquistata e ha consolidato da
molti decenni fa. Ma ci si chiede
se ci si può fidare a considerarla
tra le superpotenze «responsabi-

li».Ci si spingeaddiritturaachie-
dersi se gli aumenti della spesa
militare di Pechino, l’intenso re-
cente shopping cinese in Russia
di caccia avanzati, sottomarini
silenziosi, missili anti-nave, altre
tecnologie militari elettroniche
non siano parte di una strategia
delconfrontonelPacificodiretta
agli Stati Uniti. E c’è da Tokyo,
che nel frattempo sta conside-
rando un proprio programma di
riarmo a fini strategici quanto di
rilancio dell’economia, oltre a ri-
vendicare per la prima volta ildi-
ritto di «attacco preventivo»
contro eventuali minacce nu-
cleari, chi si spinge a scenari su
unaCina«chenelsecoloavenire
potrebbe diventare militarista e
arrogante come lo era stato il
Giappone nella prima metà di
questo».

Questiovviamentesonointer-
rogativi estremi. Spesso tirati
fuori per propaganda, a benefi-
ciodiunferocedibattitointerno.
Gli osservatori più seri conven-
gono che la Cina non è attual-
mente una minaccia militareper
nessuno.Echecomunquenonci
sono basi per prevedere che pos-
sa diventare una minaccia «glo-
bale» come lo era stata l’Urss.
«Non lo sarà in un futuro preve-
dibile, e probabilmente non lo
saràmai.

«Se ne rendono conto loro per
primi e l’ultima cosa che voglio-
no è litigare con gli Stati Uniti»,
sostiene ad esempio l’ex mini-
stro della Difesa James Schlesin-
ger, con l’autoritàe ilbuon senso
che gli vengono dall’essere uno

dei decani della guerra fredda. E
aggiunge di non credere per un
istante che la Cina possa ridiven-
tare una nazione «ostile» all’A-
merica, ma che anche malaugu-
ratamente fosse «è meglio che
non lo diventi per colpa dell’A-
merica». Avranno magari anche
fatto dello spionaggio nucleare,
ma lo fanno tutti, anche Israele,
laFrancia,l’Egitto,ilBrasileoTai-
wan, senza che succeda un pan-
demoniostrategico.

La maggior parte degli stessi
esperti strategici Usa sono con-
vinti che l’obiettivo reale di Pe-
chino sia dotarsi di una potenza
militare sufficiente ad avere uno
status di grande potenza e sco-
raggiare ogni tentativo di ricatto
altrui, ma non estesa e costosa al
punto da finire in bancarotta co-
mesuccesseall’Urss.

Jiang Zemin sa benissimo, co-
me lo sapeva prima di lui Deng
Xiaoping, che nel XXI secolo la
potenza di un Paese sarà misura-
ta in base alla sua forza economi-
ca, non a quella militare. Questa
Cina si batteperentrare a far par-
te delle istituzioni mondiali, co-
me l’Organizzazione per il com-
mercio mondiale, non per desta-
bilizzarle. Ma è congenitamente
allergica all’idea che il mondo
del dopo guerra fredda debba es-
sere diretta da «una sola poten-
za». In questo può trovare una
spondanellesensibilitàdiun’Eu-
ropa - non nel senso di un anti-
americanismo anacronistico -
ma nel senso che si può voler po-
ter dire la propria senza per que-
stoesseretacciatidi«nemici»...

Lunedì 15 marzo
un attentato ha gravemente danneggiato la chiesetta
Sant’Elena, sede del circolo Arci-Nero e Non Solo di
Caserta. È un attacco all’intero movimento antirazzista e a
quanti si impegnano quotidianamente per i diritti di citta-
dinanza e per la convivenza. L’attentato al circolo Arci si
inserisce in un quadro più ampio di manifestazioni violen-
te che hanno investito il territorio casertano, minando la
convivenza democratica.
Non lasciamo soli i nostri volontari. Devono essere subito
individuati i responsabili dell’attentato. Forte deve essere
la risposta delle istituzioni e dell’intero tessuto democrati-
co.

Partecipa alla campagna nazionale di sottoscrizio-
ne per ricostruire il Circolo Arci-Nero e Non Solo

Versando il tuo contributo al

Intestato ad Arci-Nuova Associazione, via dei Monti di
Pietralata 16 - 00157 Roma.
Casusale “Ricostruzione circolo Arci-Nero e Non Solo”

IE PER InRICOSTRUIREPP

INSIEME PER

INSIEME PER RICOSTRUIREINSIEME

INSIEME PER RICOSTRUIRE

SABATO 20 MARZO, ORE 10,30
SALA DEL CONSIGLIO COMUNALE DI CASERTA PIAZZAVANVITELLI

ASSEMBLEA PUBBLICA

CCP 87210001

PER LA CONVIVENZA,  LA DEMOCRAZIA,  LA LEGALITÀ

■ CARTE
SEGRETE
Lo scienziato
Wen Ho Lee è
sospettato di aver
passato a Pechino
i piani di avanzate
testate nucleari
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